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RACCONTO 


il lento passo il giorno tredici ottobre uscivano dal palazzo 
del principe di Montemiletto tre carrozze dentro le quali la 
Nobile T amigiia si trovava. — La Principessa vivamente ferita 
nel cuore ed afflittissima nell’aspetto era nella prima carrozza 
e sospirosa non dicea parola a chi l’accompagnava. — Il gio- 
vine figlio Nicola di gentili fattezze, di contegno grato ed a- 
mabile, pallido però e smunto di carni veniva nella seconda 
e gli tenea compagnia il suo medico Signor Cristoforo Capo- 
ne che parca dicessegli parole liete e di conforto. — Seguiva 
nella terza carrozza il Principe, muto, pensoso, affranto dal- 
l’idea d’una sventura che gli sovrastava, ed il Duca di Popoli 
con lui, colmo l’animo d'amarezza. — Per la seconda volta un 
viaggio imprendevano i dolenti Genitori per la salute di Nicola; 
giacché fin dallo scorso Giugno aveano posto stanza a Portici 
consigliati dai medici a prò suo, ed ora pure a persuasione 
de’mcdesimi la capitale abbandonavano per recarsi a Pozzuo- 
li. Oh quante cure! oh! quante sollecitudini s’ erano usate fi- 
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noia! Eppure nonché vedere salvo dal male il loro figlio, que- 
sti ogni di più s’indeboliva e ognor più struggevasi qual cera 
al calor crescente del sole. La Principessa nella pena più gran- 
de immersa e trambasciala lo precedeva ruminando in mente 
tutte maniere di sollevarlo di ridonargli la salute, e mille voli 
porgeva all’Altissimo e ili calde lagrime stancava il Cielo per- 
chè si movesse a concederne la guarigione. — A Nicola in- 
tanto un orrendo pensiero aggravò lo spirito , chè all’uscir di 
Napoli un presentimento gli corse all'animo e gli disse : tu più 
non rivedrai la Patria tua. — Ad ogni muover di passo s’in- 
contrava in oggetti di cara rimembranza e tutti parea gli des- 
sero un addio-, un addio per sempre. Quel viaggio di corta 
durata fu a lui di lungo martirio; e giunto finalmente a Poz- 
zuoli, nel vedere il nuovo alloggio che gli era preparalo, si 
fermò alquanto e riguardando fissamente d’ogni intorno, disse 
con atto d’immenso sagrifizio — va bene II Quanti pensieri s’ac- 
i umiliassero allora nella sua mente viva e piena d'imagini la- 
scio al lettore il pensarlo — I Genitori accortisi del malumore 
insidilo procurarono deviargli lo spirito col condurlo a visi- 
tare il nuovo appartamento e specialmente vollero ricrearlo 
col trattenersi nella loggia d’onde s’apriva un’ampissima vi- 
sta. Ma non era sì facile distorlo dalla malinconia, e le bellez- 
zedella Natura non che consolarlo più accendevano le voglie di 
goderle a lungo esi rendevano ingrate col mostrarsi fugaci. — 
Però non lasciarono gli affezionati parenti cosa alcuna che l’a- 
nimo potesse sollevarne e sollecitamente ad ogni piccolo de- 
siderio recavano ristoro, davano contenlamento.il Duca di Po- 
poiiD.Carloed il S.'SebastianoForlécol S.'Gristoforo Capone 
gli erano pure sempre al fianco ed aiutavanlo di tutto ciò ch'egli 
brama va, regolandone gli andamenti colla soavità e dolcezza che 
detta l’affetto fraterno e l’amicizia più cordiale. Saputosi nella 
città l’arrivo della nobil famiglia, i principali signori credettero 
loro dovere d’andare ad ossequiarla e furono ricevuti con quel- 
la cortesia che propria è soltanto de’cuori d’alto lignaggio. Ni- 
cola colle sue gentili manieresi faceva tosto amai-e al primo mo- 
strarsi e quei che lo visitavano aveano vivo interesse ch’egli 
presto guarisse, il perchè nei discorsi gli faceano sperare mol- 
tissimo dal benefìzio dell’aria nuova e quasi certezza gli da- 
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vano di guarigione col recargli mille esempj d'altri che sanila 
aveano ottenuto mentre v’erano venuti in islato più deplora- 
bile assai del suo — Ma quando era un momento di silenzio e 
che ognuno alle proprie stanze ritiravasi , la desolazione ve- 
devasi universale. Nicola punto non migliorava ne’primi giorni 
e l’accoramento di tutti cresceva a dismisura. La Genitrice 
oppressa dal dolore non trovava sollievo se non nel pianto c 
nei singhiozzi ai quali dava sfogo appena usciva dalla stanza del 
suo Tiglio: il Principe ed il Duca di Popoli erano in uno stato 
convulso d’interno strazio e nel cercare più rimedii perdeva- 
no il coraggio, s’abbandonavano al cordoglio. I parenti e gli 
amici che venivano ogni giorno da Napoli (1) per vedere l’am- 
malato, per confortare i suoi, ritornavansi nell’ambascia d’aver 
trovato la famiglia nella più viva tristezza ed inconsolabile — 
Già quattro di erano corsi dall’arrivo a Pozzuoli ed il male 
avea preso tal piede che diè fortemente a temere della vi- 
cina morte. Presentossi allora a far visita a Nicola il Padre 
suo Spirituale o dimandato s’ e’ voleva confessarsi v’accon- 
senti senza punto turbarsene — Terminata la confessione il 
Padre spirituale gli propose di prendere il giorno seguente la 
Communionc col far celebrare una Messa in casa e dimandar 
cosi a Dio la grazia della guarigione — Egli rispose che se il 
Principe padre suo era contento avrebbe presa la communio- 
necon piacere. Il Principe dopo pochi istanti entrò nella stan- 
za e richiesto del suo consenso per disporre le cose perchè la 
dimane si celebrasse la Messa, rispose che tutto si sarebbe 
fatto secondo il piacere del figlio — Ciò detto si mise alquanto 
in pensiero e poi soggiunse: ma dimmi, Nicola , non sarebbe 
egli miglior partito prendere la communione in forma di via- 
tico e guadagnare così il tesoro delle indulgenze che vi sono 
annesse ? E con tanta calma ciò disse il Principe e con tale af- 
fetto di Religione, che Nicola commosso, ebbene, rispose ; se 
il mio Padre spirituale mi permette, adesso stesso io voglio 
ricevere il mio Dio: si vada pure a darne avviso al Parroco — 


1 1) Fra questi il signor Duca di Cassano Serra — li Cav. l’ellicia — Il Duca di Re- 
gina Il Cav. De Giorgio — 1 Cav.‘ Ferri , furono assidui e non lasciavano momen- 
to che non s informassero dandosi sempre il cambio od unendosi per andarlo a vedere. 
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L'n brio di nuova vita, ciò dicendo, gli era corso alle labbra e 
gli scintillarono gli ocelli di quel sacro lume che l’anima fa 
apparire nello sguardo di chi è grato a Dio. — Nella più alta 
calma dello spirito e tranquillo il volto, chiamò allora il suo 
cameriere e volle vestirsi degli abiti più eleganti dando in ra- 
gione, che onorar voleva il suo Creatore — Poi composto il 
corpo a divozione, aspettò in atto religioso che gli fosse re- 
cato il Santissimo. I circostanti (1 ) compunti e pieni di ammi- 
razione si per la pietà come per la rassegnazione dell’amma- 
lato già aveano dato sfogo al pianto ed era un lagrimare, un 
sospirare comune — Ma quanto abbondarono le lagrime ed 
i sospiri, quanto crebbero i gemiti ai comparire del Dio urna- 
nato nella stanza! Caddero tulli in ginocchio e col viso chinato 
al suolo per adorarlo proruppero in un gemilo serrato e fioco 
in un singhiozzo affannoso straziante!— Nicola aiutato dal suo 
cameriere erasi posto in ginocchio e tutto commosso nel viso 
e composto in santo pensiero ricevè l’Ostia sacra e curvò il 
capo in profonda adorazione — Deh! quale fu la preghiera di 
queU’nnima sofferente e mancante alla vita! Oh! con quanta 
lède dimandò a Dio la grazia della sanità! Nè egli solo di ciò 
pregava il Signore, v’erano pure Padre, Madre e fratello che 
prostesi al suolo richiedevano il Donatore de’ beni della gua- 
rigione del loro caro Nicola. Egli ricevuto il viatico stette al- 
quanto in atto di preghiera raccolto, e dai moti del viso e dal 
contegno della persona ben facea vedere con qual fervore ei 
parlava al suo Dio. Il gemere intanto ed il sospirare degli 
astanti erasi alquanto calmato nel conforto della preghiera, e 
negli occhi umidi ancora di calde lagrime parca brillasse una 
scintilla di speranza— L'infermo, finite le preci, volle abbrac- 
ciare i suoi , e dal Padre , dalla Madre e dal fratello un bacio 
ricevè sulla fronte — Tremarono loro le labbra ed avrebbero 
pure voluto dire parole di tenerezza, di conforto, se non che 
il cordoglio di che il cuore era colmo impedì la via alla vo- 
ce.... ma quelle anime addolorate fra loro abbastanza s inte- 
sero — Abbracciò pure i parenti c gli amici tutti e vedutosi 
innanzi il S.' Porle guardollo con tenerezza , c con trasporlo 

(I) 1 aiutiteli! e laru altri amici Setta famiglia. 
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gli disse — Tu non m’ abbandonare .... c lo strinse affettuosa- 
mente. Forlé a tali parole si sentì accendere il viso di mag- 
gior amore e col cuor sulle labbra gli rispose , che per tut- 
ta sua vita gli avrebbe fatto sempre compagnia , nò mai un 
istante dal suo fianco si sarebbe allontanato. Che bel tratto 
d’amicizia! E quanto è cosa rara trovare un animo generoso e 
grande come quello del S.' Forlé. Poco dopo i parenti e gli a- 
mici presero comiato e la dimane ritornati ebbero la conso- 
lante notizia del migliorare di Nicola. Allora la morta spe- 
ranza rivisse nel cuore di tutti, ma specialmente in quello del- 
la Principessa che doni subito spedì a molte chiese e voti fece 
e tridui ed elemosine perchè continuasse il miglior essere e 
si riavesse — E' parca che le preghiere degli afflitti parenti 
fossero esaudite , perchè di tanto Nicola sentissi migliorare 
che il giorno 21 sacro a S. Raffaele andò alla vicina Chiesa per 
offerire un dono di cere e far cantare le Litanie con edifica- 
zione degli astanti che lo ammirarono. Ma quel miglioramen- 
to fu di corta durata, ed il giorno 30 sì furiosamente sentissi 
crescere il morbo ch’ei si credè perduto. Dolori acuti al petto, 
difficoltà di respirare affannoso ed altri sintomi lo mossero a 
munirsi di nuovo di tutti i sacramenti rinnovando la scena la- 
grimosa del 20 Ottobre c quando prese l’estrema unzione tutto 
ordinando ed a tutto attendendo, con presonza di spirito di- 
mandò al Ministro di Dio che gli ungesse anche il petto ove 
più tremendo era il patire. Giovine carissimo , qual fede viva 
tu avevi in quel sagramento c come tutti i tuoi di gemiti ac- 
compagnavano e di sospiri ogni tuo detto ogni tuo cenno!.. . 
Io sento che mi manca la virtù per raccontare le estreme ore 
di tua vita c tante mi corrono agli occhi le lagrime c sì il cuor 
mi si chiude pel dolore nel pensare che tu mancavi ni tuoi nel 
fior degli anni, nel brio dell'età, che mi rifugge l’animo dal 
più proseguire — Tu giacevi ancora due giorni interi fra pene 
acerbe fra le smanie di tormentosissimi dolori e tutto a Dio 
offrivi perchè e’ti ricevesse nel bacio degli eletti! Tu scorgevi 
la morte avvicinarsi, e nel berla a sorso a sorso aiuto chiedevi 
dai tuoi che col viso gonfio di pianto sol ti rispondevano di 
sospiri, nè darti poteano soccorso I Così fra spasimi atrocis- 
simi giungesti alla mezzanotte del 4 di Novembre , quando 


Digitized by Google 



cedendo la Natura alla forza delle pene cadesti in agonia e 
poco dopo fra i conforti di Religione lasciasti il tuo frale e in 
braccio volasti al Creatore — 

Padre, Madre, fratello, qual colpo fu per voi la notizia del 
trapassare di Nicola ! Perchè vi slanciaste ad un tratto ed en- 
trare voleste nella sua stanza per mirarlo ancora una volta! 
Perchè di baci stampaste la fredda sua salma! Ahi Egli non 
più vi sentiva! Egli vi avea lasciati per sempre! (1) 


'I) Divulgataci la morte nella mattina pianse Pozzuoli sul N’obil Giovine; ma molto 
più fu lutto a Napoli ove egli era si conosciuto cil amato — Portato il suo corpo alla 
Capitale dopo tro giorni gli furono Tatti i funerali in gran |x>mpa — Molli parenti ed 
amici accompagnarono lagrituaiuln il cadavere in seguo d’attrito. 


IN MORTE 


DI NICOLA DI TOCCO 


CANTELMO STUARD 

DUCA DI APICE 

1)E’ PRINCIPI DI MONTEMILETTO 
RAPITO ALLA VITA NEL FIORE DEGLI ANNI 


I ermò la prora, sollevò un vessillo 
L’Angel che a Nicolò nell’onda infida 
Guidò la fragil nave — Era il momento 
Che dagli Eoi lidi il soie incalza 
Eli affocali destrieri e avviva il Cielo 
De’ rai che al tremolar della marina 
Son ripercossi in lucide faville. 

Tutto il bel di Natura allor brillava 
In nuova pompa al desioso guardo 
Del Nobil giovin che il mio verso canta 
Ed ei del viso che colora il volto 
Nella gioja più pura sorridea, 

Ebro delle bellezze incantatrici 
Che alle fiorenti etadi offre il Creato. 

Al sostare improvviso, all’innalzarsi 
Del vessillo novello e sconosciuto 
Tosto e’ rivolse al fido Duca il viso. 

E volea dire, interrogar volea... 

Ma nel labro si spense la parola 
In reggendo dell’Angelo l’aspetto. 
Quasi folgore incesa, fulminante 
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Da’rai l’ira e lo sdegno — Or or splendea 
D’un dolce lume il volto suo celeste 
Che a Nicolò la fronte irradiava : 

A Nicolò che di colante grazie 
Ornata aveva l’alma e che rapiva 
De’suoi l'affetto e degli amici tutti. 

Ma non son volti i rai che ver la parte 
D’onde vogando altro battei s’avvanza 
Carco di nere larve orrende in vista. 

Del Giovine nel core alto s’apprese 
Un terror, che per Tossa il gel gl’indusse 
E palpitante al piè del Duca il trasse. 

Alle fide ginocchia ei si stringea 
Qual fanciullin che il colubro scoperse 
Di bel cespo di rose attorno avvinto 
E volto il guardo lo nasconde in seno 
Della Madre che fugge — Ed a lui ratto 
L’angel porse la mano fatto in viso 
Placido e franco sì dicendo : ornai 
Sei giunto al termin di tua vita — Vuoisi 
Così nell’alto , e vano ti saria 
Porger preghiere per mutar consiglio 
Di ferma fede coll’usbergo cingi 
La dcbol fronte ; a caritade accendi 
Il freddo cuor e l'anima nutrisci 
Di sacra speme , intrepido ricevi 
La sfida del nemico : il mio vessillo 
Di tanto già l’avverte e qui fermati 
N’aspettiamo l’assalto — Ei si dicoa 
Colorando l'aspetto con quel fuoco 
Di che Febo al tramonto incender suole 
Il lembo delle nubi auro-splendenti. 

Ma Nicolò che il tristo annunzio udiva 
Copriva il viso del pallor di morte, 

Di stille di dolor bagnando il ciglio. 

Dunque io morrò ! dunque lasciar m’è forza 
Ogni ben della terra, ogni diletto I 
Fra i singulti dicea : cui Tangel santo: 
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Ora sorgi c combatti in suon d'impero 
Disse, e di contro sollevollo al fiero 
Tentatore d’Averno — In mille guise 
D'aeriformi portentosi aspetti 
Si cangiava il nemico: ed or sembianze 
Avea d’orso feroce invelenito 
Che cogli occhi di bragia rilucenti 
D’una maligna luce e colla bocca 
Di sangue immonda rabido si gitta 
A sbranare la preda — Or di Leone 
Indomnbil nell’ira n cui la fame 
Ogni fibra ricerca ed ogni vena, 

Dalla cui vista tanto esce terrore 
Che fuggono le belve intimidite. 

E or di Gigante immenso estcrminato 
Che di sua mole l’emisfero riempie 
E del creato possessor ti sembra : 

E or in larve mutossi a mille a mille 
D’orrende arpie dai fumiganti vanni 
Pioventi lo squallor tetro d’averno, 

Di cerberi mostruosi c di crudeli 
Lupi che a gola aperta ad avventarsi 
Vcnian a Nicolò — Ma della Croce 
Al sacro segno scomparian qual polve 
Dal vento aquilonar suole esser spersa. 

Il mare irato della fragil nave 
Scherzo orribil faceva e ne’suoi gorghi 
Ingoiarla seminava — Fragoroso 
Scoppiava il tuono c il fulmine guizzava 
Dentro del palischermo impaurito. 

Ahi I quante volte nella lotta avrìa 
In tanto strazio Nicolò ceduto 
All'inimico il campo ! Aita avea 
Dall'angel suo e vincitrice in fine 
Respirò l’alma del conllitto stanca. 

Ma il corpo stette d'alto morbo oppresso 
E manearon le forze — Un fior nel campo 
Percosso dalla grandin tempestosa 
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Che dal troncato stelo ancora pende 
E vita ha pur, così rimane — Egli era 
Sul confin della vita. I suoi d’intorno 
(ìli corsero tremanti... Al Genitore 
La mano strinse ; le languenti luci 
Nella Madre fissò, grato alle cure 
Di sì tenero cuore, ed al Fratello 
Addio voleva dir.... ma l’alma allora 
Il frale abbandonava e al Ciel sen giva 
Dall’ Angelo guidata innanzi a Dio. 

Ahi! di quanto dolor lasciava impressa 
Giudei ferita in cuor de’suoi ! ahi ! quanta 
Ambascia estrema nel lor sen destava I 
Dunque di tante cure egli era frutto 
Perderli Nicolò, vederti morto 
Nell’April della vita ! E duro fato 
Ai tuoi per sempre ti rapiva ! Un lampo 
Che ratto fende il Ciel del viver tuo 
L'immagin fu — Deh ! torna a tuoi ! Ritorna 
A render lieti i loro dì ! per poco 
Ancor rimani in terra e poi ten vola 
Coi celesti a goder ! Sai quanto ognuno 
Dei tuoi modi rapito e delle tante 
Di gcncrositade azioni illustri 
T’ama e t’apprezza ! 11 povero t’ invoca, 

Il poverello a cui già tante volte, 

Soccorso prodigasti e i figliuoletti 
Ricopristi di panni ! Ti desia 
La vedova tapina a cui vergogna 
Scolora il viso in dimandar del pane ! 

De’ tuoi servi la schiera lagrimosa 

Ti cerca ancor — Deh torna ! Ah I stollo invano 

Echeggiar fo dc’miei lamenti il Cielo I 

Oh! un guardo almeno, Nicolò, rivolgi 

E i tuoi consola ne’ lor pianti! scema 

Delle pene il tormento e fa che torni 

Fra lor la gioja nel saperti in Cielo. 
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NICOLA 


ALLA MADRE SUA 


ANACREONTICA 


Pace, dolente Madre, 

Pace ai pietosi lai : 

Dagli umidi tuoi rai 
Sii tergi il mesto umor. 

Non pianger più il mio fato, 
Fuga dal sen gli affanni ; 
lo sciolsi al Cielo i vanni 
Io vivo col Signor. 

Che se da te partiva 
Lasciato l’uman velo, 

Sol fu perchè del Cielo 
La calma il cuor chiedè. 

Pace : di fiori eletti 
Orna la tomba mia. 

Deh) Genitrice pia, 

Non pianger più per me. 
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PATRIS AMOR IN FILII MORTE 


EPIGRAMMA 


Astra Nicolaus mox adscensurus obibat 
Suspiciens oculis aethera languidulis. 
liorrida mors adcrat telumque emiserat arcu; 

Currit ut exciperct pectore patris amor; 

Atque illam duro increpitans sermone, quid? inquit 
Irruis in natum, nec mea membra petis ? 


VERSIONE 


IL PATERNO AFFETTO NELLA MORTE DEL FIGLIO 


ANACREONTICA 


F iso lo sguardo in Cielo* - 
Il moribondo figlio 
Lasciava ornai il suo velo 
Partia da questo esiglio. 

Il Genitor languia 
Al lato del morente, 
Perchè tremenda e ria 
Morte era a lui presente. 


Fiera lo strai drizzò 
Al cor del giovinetto : 
E il Padre si piegò 
Per ripararne il petto. 

Ei con la voce ardita 
Disse: crudel, perchè 
Al figlio tor la vita 
E non traffigger me? 


Iscrizioni sai sepolcro a Grumo 


r . a . 

NICOLA TOCCO 
DVCA D' APICE 

DE' PRINCIPI 1)1 MONTEMILETTO 
MANCO ALLA VITA D’ ANNI ti 
NAPOLI GLI FV CVLLA 
A POZZVOLI LASCIO' IL FRALE 
CHE GRVMO QVI CONSERVA 
CON GELOSA CVRA 


ALL' ANIMA 
SIA RIPOSO IN X 


P X 

NICOLAVS TOCCO 
APICIS DVX 

EX PRINC1P1BVS JRWJ7S .1/1/ E 77 
AETATIS XXIV 
VITA FVNCTVS EST 
NEAPOLIS NATALEM DIEM VIOIT 
PVTEOL1 OB1TVM LACRIMAVERE 
GRVMVS OSSA ET CINERES 
FIE1C RELIGIOSE TENET 


P . X . 

NICKOLAS TOCCO 
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SEINE ENSEELTEN RESTE 
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NICHOLAS TOCCO 
DVC OF APICE 

CADET OF MONTE-MILETTO'S PRENCE 
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